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SCHIZZI

incl. UGOLANI, ANSOLDI, ALA und STANGA

VII.213
Schizzi Lucrezia, * ca. 1575/80, + 1623; oo 21.4.1592 Cremona Giampaolo (III) Meli-Lupi
(1571-1649). Am 18.4.1602 als Lucrezia Schizzi,  marchesa di Soragna genannt in den
Taufbüchern der Pfarrei S.Mattia di Cremona1, also wohl als Taufpatin.
Ihr  Bruder  Giovanni  Battista,  der  mit  päpstlichen  Dispens  wegen  Verwandtschaft  am
4.2.1603 Cecilia Zaccaria aus Cremona geheiratet hatte2. Sein gleichnamiger Sohn it der
erste, der den Titel “Conte” trägt (dirch Herzog Ferdinando Carlo Gonzaga).

VIII.426
Schizzi Giovanni  Battista,  *  ca.  1540,  +  post  1602;  oo  Elena  Ugolani (+1623),  aus
Cremoneser Familie: Baldasar Ugolanus als nuntius am 27.6.1503 in Cremona3; bekannt
ist Paganinus de Ugolanis, aktiv als Notar in Cremona  4.1409, 24.3.1412, 1418, 1421.
1602 civico decurione di Cremona4. Seine Schwester Caterina oo Giulio Cesare  Magio
cavaliere cremonese.

IX.852
Schizzi Vincenzo, * ca. 1520, + post 2.9.1573.
1566 civico decurione di Cremona; 2.9.1573 zieht er aus der vicinanza di S.Paolo in diie
vicinanza von S.Vittore in der contrada di Borghetto um.

X.1704
Schizzi Guglielmo (III), * ca. 1490.
1526 civico decurione di Cremona; Geschwister sind Marta (Gian Maria Vernazzi) und
Melino (III; 1475)

XI.3408
Schizzi Vandino (III) / Vandono, * ca. 1460, angeblich Sohn des Melino (II).
1493 civico decurione di Cremona; oo  Giovanna Ansoldi, figlia di Sozzino Ansoldi5.
Die undatierte Inschrift von seinem Grabmal in der profanierten Kirche S.Francesco de'
Conventuali in Cremona nennt D. Vandoni de Schitiis et ejus haeredum6.
 ------------------

XII.6816 (?)
Schizzi Melino (II), oo Cornelia Ala7.

1 Tiraboschi, 1817, p.219.
2 Tiraboschi, 1817, p.219 nach rogito di Giulio Prezagni notaro cremonese.
3 Nuncius Bd.19, Ausgabe 1 (2004), pp. 46, 71.
4 Giovanni Carlo Tiraboschi, La famiglia Schizzi di Cremona ossia notizie storiche intorrno alla medesima, Parma 

1817, p.218; die folgende Genealogie nach dieser Quelle – die Zuordnungen sind m.E. nicht immer sicher und 
bedürften einer Absicherung aus den Originalquellen.

5 Tiraboschi,  1817,  p.214;  zur  Familie  Ansoldi  vgl.  Vincenzo  Lancetti,  biografia  Cremonese  ossia  storico  delle
famiglie, Bd.2, p.269 ff., die Ehe Ansoldi/Schizzi genannt p.272.

6 Inscriptiones Cremnonenses, nr.1195.
7 Zur Familie Ala vgl Lancetti, p.121 ff.



1402, 14228. Im Dienst von Cabrino Fondulo und Kommandant von Piadena. Mit diesen
Daten  müßte  er  (vor)  1380  geboren  sein,  kommt  dann  als  Vater  des  Vandino  (III)
chronologisch  nicht  in  Frage.  Es  fehlen  ein  bis  zwei  Generationen  zwischen  beiden
Personen – die Genealogie ist also ab Generation XI. als unglaubwürdig einzuschätzen.
Die Genealogie dieses Zweiges der Familie bei TIRABOSCHI bietet für viele Einzelglieder
des Stammbnaumes keine Belege, so dass die im Stammbaum angegebenen Filiationen
als nicht gesichert und wohl oft falsch gelten müssen.

XIII.13632
Schizzi Folchino (III)
Brüder sollen sein: Vandino (II) von 1387 und Gabriele (II) von 1383 und 1400. 

XIV.
Schizzi Melino

XV.
Schizzi Guglielmo, oo Antonia Stanga. Älteste Erwähnung Petrus Stanga 11189.

XVI.
Schizzi Vandino (I) “di Gabriele (1301) di Giacomo (1204) di Federico” etc.
Stammvater der Schizzi detto Borghetto10; sein Bruder Folchino ist der Stammvater der
Schizzi detti dalla Beccaria.
 Sichere Angaben zur Familie ergeben sich durch die Biographie von Folchino (I)
Schizzi, von Alberto CADILI in DBI 91 (2018): “Nacque a Cremona, presumibilmente nel
penultimo decennio del XIII secolo, da Pasino di Alberto e da Margherita. Il padre, membro
del collegio dei giureconsulti cremonesi, fu impegnato come giudice a Firenze e a Genova.
Nel  1298 fece parte del  Consiglio maggiore cittadino, e morì  entro il  29 agosto 1299,
quando la vedova disponeva un inventario di beni ereditati dai figli da un parente, Corrado
Schizzi. Fratelli di Folchino erano Albertino e Rizzardino; sorelle Giacomina e Filippina. Sia
Folchino sia Albertino intrapresero la carriera di giuristi; non ne sopravvivono trattati, ma
fonti erudite (F. Arisi,  Cremona literata, 1702, pp. 159, 167) attribuiscono al primo un De
successionibus ab intestato, un De inventarii confectione e un De privilegiis dotalibus, al
secondo  un  De  exceptionibus  dilatoriis  et  declaratoriis  iudicii,  un  De  executionibus
ultimarum voluntatum  e un  De privilegiis  dotalibus  (ascritto  pure  a Folchino,  il  che fa
dubitare della notizia). I due fratelli  sono documentati nel Consiglio maggiore, l’uno nel
1323, l’altro nel 1342. Non è noto il nome della moglie di Folchino, ma quello di due figli,
Giacomo e Pasino. Folchino fu legato alla dinastia viscontea almeno dal 1329, quando, il
30 dicembre, Giovanni Visconti ottenne dal papa un canonicato nel duomo di Cremona per
Pasino,  figlio  del  fratello  Rizzardino  (Jean  XXII...,  a  cura  di  G.  Mollat,  1904-1947,  n.
47917),  che  risulta  canonico  ancora  nel  1345 (Robolotti,  Pergamene,  s.n.,  22  ottobre
1345). Nel 1332 Folchino fu podestà di Novara; si trattava di un incarico delicato, in quanto
la città era appena stata strappata dal vescovo Giovanni Visconti alla signoria dei Tornielli.
Parecchi anni dopo, il 17 giugno 1340, Giovanni e Luchino Visconti lo inviarono presso i
Gonzaga per contrarre un’alleanza difensiva contro gli Scaligeri (Repertorio diplomatico
visconteo, a cura della Società storica lombarda, I, 1911, n. 227). Folchino risulta però
vicario del solo Giovanni; in questa veste presenziò il 28 ottobre 1339 alla promessa di
fedeltà del suo signore a Benedetto XII, atto che pose fine a due decenni di ostilità con la
sede apostolica (tra il 7 e il 16 maggio 1341 il pontefice cassò i processi degli anni Venti
contro Giovanni  e Luchino e concesse loro il  vicariato  imperiale),  e fu  tra  i  testi  della

8 Tiraboschi, 1817, p.214. Eine Cornelia Ala wird ibidem, p.317 als Frau des Antonio Schizzi genannt.
9 Federico Savio, Gli antichi vescovi d'Italia, dalle origini al  1300..., p.10.
10 Tiraboschi, 1817, p.211.



ratifica  degli  accordi,  avvenuta  a  Milano  il  6  agosto  1341.  La  vicenda  coinvolse
indirettamente il fratello, Albertino Schizzi. Ogni città già ribelle era tenuta infatti a fondare
in cattedrale una cappella espiatoria dedicata a San Benedetto: a Cremona il Consiglio
maggiore delegò Albertino alla sua edificazione e dotazione, in relazione alla quale sono
forse gli stemmi affrescati di Luchino e Giovanni, datati 1343 (Andenna, 2007, pp. 151 s.,
168; Bellingeri,  2007, p.  422).  Oltre al  vicariato  in  temporalibus,  Folchino assunse per
Giovanni, vescovo e conte di Novara e condomino di Milano, la funzione di procuratore per
i suoi beni privati; la nomina, rogata dal cancelliere Arasmolo da Pirovano nel giugno 1341
è posteriore ad atti in cui egli agiva già come tale: a questo titolo, dal 16 gennaio 1341,
locò possedimenti di Giovanni e Luchino (limitatamente alla porzione del primo), siti nella
pianura ad est di Milano (Le pergamene Belgioioso..., a cura di P. Margaroli, I, 1997, nn.
154-156).  Dopo  l’elezione  arcivescovile  di  Giovanni  tale  funzione  passò  al  giurista
parmense  Guglielmo  Arimondi,  mentre  Folchino  si  occupò  delle  entrate  connesse
all’esercizio  della  signoria:  nel  1342-44  di  esse  (incamerate  dal  tesoriere  Giovannolo
Mondella)  redasse delle  rationes,  che confluirono nella contabilità signorile (Archivio di
Stato di Milano, Notarile, Negroni Lanzarotto, 1345-46, c. 15rv; cfr. Mainoni, 1993, p. 17).
Per  quanto  riguarda  i  beni  privati  di  Giovanni  egli  compì  solo  alcuni  pagamenti,  ad
esempio per legati dovuti da Giovanni in quanto erede di Ottorino di Uberto Visconti (cc.
2v, 6rv,  44v),  e il  15 febbraio 1348 fu teste in una permuta con la chiesa di  S. Maria
Beltrade (Archivio di Stato di Milano, Pergamene per Fondi, cart. 453). Egli disponeva di
una  «camera  deputata  Folchino  de  Schiziis»  situata  «in  curia  domini  archiepiscopi»
(Archivio di Stato di Milano, Notarile, Negroni Lanzarotto, cc. 18v-19r) e di alcuni familiari,
tra i quali Guglielmo, detto Pelaguzius de Besana, e Pesino de Laude (ibid., cc. 6v, 19r).
Sotto  la  signoria  unica  di  Giovanni,  Folchino  mantenne  la  duplice  fisionomia  di
amministratore  e di  collaboratore nell’ambito  politico-diplomatico.  Il  17  novembre 1351
locò la gabella del sale a Novara per conto del dominus (Repertorio diplomatico Visconteo,
n. 479); inoltre presenziò e probabilmente collaborò a una serie di atti dell’una e dell’altra
natura: il 19 settembre 1349 alla donazione dei beni con cui dotare la nuova certosa di
Garegnano  (Palestra,  1976,  pp.  78-85);  il  25  settembre,  assieme  al  cremonese
Raimondino degli  Arcidiaconi,  all’arbitrato  pronunciato  da  Giovanni  tra  i  Monferrini  e  i
Savoia (Benvenuto,  Historia, 1733, coll. 498-506); il 16 ottobre 1350 ai patti con i Pepoli
per la cessione di Bologna (La politica finanziaria dei Visconti, a cura di C. Santoro, 1976,
n. 77); l’8 febbraio 1351 alla concessione in feudo al medico Maineto de Mayneriis di un
hospitium fuori porta Ticinese (ibid., n. 83); il 5 marzo 1353 al “testamento” (una serie di
legati)  di  Giovanni  (Milano,  Archivio  dell’Ospedale  Maggiore,  Diplomi,  n.  424bis).  La
prosecuzione dell’attività diplomatica sembra attestata da un passaggio a Melegnano nel
1350 assieme ad Arasmolo da Pirovano, secondo un atto  in cui  sono citati  in transito
anche i Pepoli e altri signori di Romagna (Malatesta III da Rimini e Francesco II Ordelaffi),
forse nel contesto della suddetta cessione di Bologna, o comunque in quello della politica
viscontea in Romagna (Archivio di Stato di Milano, Notarile, Negroni Lanzarotto, 1352, c.
4rv). Come forma di remunerazione (non rara tra gli  officiali  viscontei,  ugualmente alle
locazioni  terriere),  nel  1345-46  ottenne  la  podesteria  della  Valsolda  che  fruttava
annualmente 100 lire di terzoli, ma non sembra che egli sia mai salito in valle ( ibid., 1345-
46, cc.  18v-19r).  Non è noto se dopo la morte di  Giovanni,  avvenuta nel  1354, abbia
continuato  l’attività  al  servizio  dei  nipoti,  già  associati  al  governo  dallo  zio.  Dubbi
permangono anche sulla sua residenza milanese: il  documento del 25 settembre 1349
definisce  lui  e  l’Arcidiaconi,  «vicarii  in  temporalibus»  di  Giovanni,  «cum  eo  domino
archiepiscopo commorantes» (Benvenuto, Historia, 1733, col. 506); tuttavia nell’atto del 19
settembre 1349 egli  risulta  dimorare  in  porta  Orientale,  in  parrocchia  di  S.  Maria  alla
Passarella e in quello dell’8 febbraio 1351 in porta Romana, in parrocchia di S. Michele al
Muro rotto. Nell’ultimo atto è qualificato anche nobilis vir e  miles. L’ascesa sociale di un
‘consigliere dotto’ è evidente nell’incisione di tali  titoli  nell’iscrizione sul sepolcro («Hoc



sepulcrum est nobilis et egregii militis ac iuris periti domini Folchini de Schiciis qui obiit
anno MCCCLVII die X iulii et heredum eius») e nella qualità di questo. Folchino morì il 10
luglio 1357 (la grazia di scegliersi il confessore in articulo mortis, richiesta da Giovanni e
Luchino a Clemente VI anche per il cremonese Carlo Dettori, cancelliere signorile, è del 14
settembre 1346) e fu sepolto in un’arca scolpita da Bonino da Campione con le figure della
Madonna  con  bambino  tra  quattro  santi  e  le  quattro  virtù  cardinali.  Gli  offerenti
inginocchiati  sono probabilmente  Folchino  e il  figlio  Giacomo,  giacché l’obituario  della
cattedrale ricorda da parte sua disposizioni per la celebrazione degli annuali proprio e del
figlio. Lo stesso obituario informa che Folchino dotò l’altare di S. Caterina, poi cappella
gentilizia degli Schizzi. Dal 1796 l’arca sepolcrale è attestata nella stessa cappella; fonti
precedenti (F. Arisi, Cremona liberata, cit., p. 159) la vogliono nel chiostro di S. Domenico,
ma, data la fondazione della cappella, si tratta forse di una confusione con l’arca di un
Pasino  Schizzi  morto  nel  1294,  sita  in  S.  Domenico  (Tiraboschi,  1817,  pp.  150-152;
Vairani,  1796,  p.  44).  Dalla  fine  del  XIX secolo essa si  trova nel  portico antistante  la
facciata del duomo. Giacomo ebbe tre figli, Folchino, Luchino e Giovanni (quest’ultimo è
attestato  a  Milano  a  fine  secolo  come  giudice  dei  malefizi  e  vicario  del  podestà).
Probabilmente non il figlio di Folchino, Pasino (come in Tiraboschi, 1817, pp. 156-160), ma
l’omonimo nipote  già  citato,  risultava nel  1368 vicario  del  vescovo  di  Novara  Oldrado
Maineri. Questo Pasino, canonico cremonese e giurista (legum professor), dal 1379 era
vicario del concittadino Niccolò Zanasio, vescovo di Brescia (1379-83: Pagnoni, 2013-14,
pp.  160,  164,  169,  266).  Già nel  1382 risultava di  nuovo vicario  a Novara,  mentre al
canonicato  cremonese  se  ne  aggiunse  uno  a  Brescia  e  la  prepositura  di  Borgo  San
Donnino.  Che si  tratti  del  figlio  o  del  nipote  di  Folchino,  più  generazioni  Schizzi  sono
accomunate da un’elevata formazione giuridica e da carriere di ‘consiglieri dotti’, in ambito
civile ed ecclesiastico: tra di esse quella di Folchino fu però l’unica a raggiungere alti livelli,
politico-diplomatici e amministrativi, grazie alla continuità di servizio con il  più fortunato
membro della dinastia viscontea“.

XVII.
Schizzi Gabriele (I),
130111.

XVIII.
Schizzi Giacomo (III), + ante 1235.
120412. Nicht recht glaubwürdig, daß er identisch ein soll mit dem Konsul Giacomo von
1176, dessen Bruder Pasino seit 1189 als Notar bekannt ist13.

XIX.
Schizzi Federico (III)
1200, 1216.

XX.
Schizzi Giambattista (II), + ca. 1203.
1177.

XXI.
Schizzi Federico (II) / Fedreghino
1140, 1159.

11 Ibidem, p.2ß9.
12 Ibidem, p.207.
13 Ibidem, p.97.



XXII.
Schizzi Silverio (II)
1082.

XXIII.
Schizzi Giambattista (I)
1094 als Botschafter

XXIV.
Schizzi Giacomo (III) = Jacobus qd. Silverii de Schitiis de Cremona, lebt 1050

XXV.
Schizzi Silverio, + ca. 1041.
102414; Bruder des Bischofs Valerius Schitius (* err. 974, + 15.2.1038, 64 anni)15.

XXVI.
Giacomo Oldrovandi detto Schizza, capitaneus di Pratatriso e Bordolano, 100716

14 Iibidem, pp. 71, 85.
15 Todesjahr bestätigt durch Inschrift  in: Thomas Augustinus Vairani,  Inscriptiones Cremonenses universaae, 1796,
nr.220, p.XLI – dort mehrere  de Schitiis, de Schiciis, oder  Schitius, aber keine der hier in der Genealogie genannten
Personen.
16 Iibidem, pp. 48, 67.
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